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Parla Franco A nielli, amministratore del partito 

«Ecco perché chiediamo 
14 miliardi per il PCI» 

Per la flessione elettorale, perdiamo un miliardo e mezzo di finanziamento pubblico - I costi 
crescenti della stampa - Una grande campagna di discussione, di recupero alla militanza 

ROMA — Quattordici mi
liardi per l'organizzazione 
del partito e per la stampa 
comunista. Due miliardi in 
più rispetto all'anno scorso. 
Un obbiettivo impegnativo, o 
un azzardo? Franco Antelli, 
amministratore del partito, 
non è pessimista. 

tSarà un compito impe
gnativo. Tra l'altro, per via 
degli impegni elettorali e 
della sottoscrizione straordi
naria, cominciamo anche in 
ritardo. Ma possiamo, dob
biamo farcela. Del resto V 
anno scorso partimmo con 
un obbiettivo di dodici mi
liardi e superammo di molto 
i tredici. E l'anno prima i 
nove miliardi iniziali erano 
diventati dieci e mezzo. Cer
to, ora bisogna lavorare di 
più... >. 

— ... e in condizioni deci
samente più complesse... 

«Si. E proprio per questo 
diciamo che un obbiettivo 
tanto alto può essere conqui
stato solo attraverso un con
tatto di massa, un confron
to politico, un'iniziativa ca
pillare che rinsaldi i legami 
del partito e dei suoi mili
tanti con l'intera società ita
liana e favorisca anche lo 
sviluppo del dibattito criti
co sui risultati elettorali e 
sulle prospettive politiche*. 

— Bieco, hai accennato ai 

risultati elettorali. Anch'essi 
hanno un peso economico, 
no? Parliamoci fuori dei 
denti: la nostra flessione 
elettorale quali conseguenze 
finanziarie avrà? 

« Costerà all'incirca un mi
liardo e mezzo all'anno tra 
minori contributi sul finan
ziamento pubblico ai partiti 
e minori introiti globali dalle 
tradizionali trattenute sull'in
dennità percepita dai depu
tati e senatori comunisti. E 
bada che quando faccio il 
calcolo sui loro versamenti 
considero anche l'integrale 
versamento al partito dei re
centi aumenti delle indenni
tà, aumenti ai quali siamo 
stati e restiamo decisamen
te contrari ». 

Le organizzazioni 
del Mezzogiorno 
— In sostanza, diminuirà 

ulteriormente l'incidenza del 
finanziamento pubblico sul 
bilancio complessivo del no
stro partito? 
' « Certo. Il finanziamento 

•pubblico era già una voce 
largamente minoritaria, per 
nostra consapevole scelta po
litica, tant'è che nell'ultimo 
nostro bilancio incide per il 
27,9% sul totale delle entra
te. E nessun altro partito si 

avvicina anche di poco ad 
un dato tanto significativo. 
Ma ora si tratta anche di 
supplire con nuove energie 
e nuovi sacrifici al venir 
meno di una quota, seppur 
limitata, di un finanziamen
to in larga misura destinato 
a fronteggiare non le cosid
dette spese correnti ma quel
li che consideriamo veri e 
propri investimenti, di natu
ra anche sociale, soprattut
to nel Mezzogiorno ». 

— Ecco, parliamo ancora 
un momento delle organizza
zioni meridionali. Per molte 
di esse anche una sola lira 
vuol proprio dire una lira... 

« Partiamo da un dato di 
fatto consolidato dagli ulti
mi bilanci. Sul finanziamen
to pubblico e annessi, noi 
diamo ad ogni federazione 
trecento lire per voto. E in 
più, alle organizzazioni me
ridionali, un ulteriore con
tributo che cornplessivamen-
te supera i 700 milioni. Noi 
dovremo tener fermo l'orien
tamento di una particolare 
attenzione ai problemi del 
Mezzogiorno; anche se mi 
sembra inevitabile una re
visione di alcuni aspetti del
le nostre scelte finanziarie. 
Sulla base degli ultimi risul
tati elettorali, per esempio 
all'organizzazione comunista 
di Napoli toccherebbero que

st'anno quarantacinque mi
lioni in meno della quota del
l'anno scorso. E cinquanta-
sette in meno al complesso 
delle federazioni della Sici
lia. E, i loro, son già bilan
ci ridotti all'osso, decisamen
te sparagnini. Si può pren
dere a cuor leggero una de
cisione di riduzioni così im
pegnative e gravi? E d'al
tra parte potranno pure es
sere considerati meno deci
sivi, ma non sono di qual
che rilievo anche i quaran
tatre milioni che si dovreb
bero sottrarre alla federazio
ne di Roma o i trenta da 
togliere a quella di Torino?». 

Quanto costa 
fare « l'Unità » 

' - E allora? 
' i Allora la sottoscrizione 
deve diventare quest'anno. 
ancor più che nel passato, 
una leve potente di mobili
tazione. di impegno, di ri
scossa politica e organizza
tiva. In parole povere, per 
esempio deve diventare un 
fenomeno più generalizzato 
quello delle federazioni che, 
per autonoma scelta e sulla 
base di esigenze specifiche, 
elevano i loro obbiettivi, an
che notevolmente, ben sapen

do che sulla mèta concorda
ta ccn il centro del partito 
gravano alcune trattenute, 
per esempio proprio per la 
stampa comunista, mentre 
tutto quanto viene raccolto 
in più resta alle federazioni 
e alle sezioni ». 

— Ci siamo: anche per la 
stampa comunista non son 
certo rose e fiori, con i co
sti sempre più elevati in 
questo campo... 

« Costi elevatissimi e cre
scenti: la carta, i processi 
tecnologici che s'impongono 
per stare al passo con i 
tempi e la concorrenza, il 
nuovo contratto dei poligra 
//ci. E almeno i giornalisti 
comunisti, come pure i com
pagni che lavorano nei set
tori tecnici e amministrativi. 
rinunciano — a costo di duri 
sacrifici, lo sappiamo e for
se dobbiamo farlo sapere di 
più — ad una consistente 
quota delle loro retribuzioni, 
die devolvono al partito. Qui 
deve essere anche ripresa 
con forza l'iniziativa per la 
legge di riforma dell'edito
ria: sono anni che ci battio 
mo per questo provvedimen
to il quale d'altra parte non 
riguarda solo l'Unità ma de
ve essere un presidio per la 
libertà di stampa di tutti ». 

— Anche in questo specifi
co settore si pongono quindi 
problemi nuovi e d' grande 
spessore. In quale rapporto 
stanno esattamente sottoscri
zione e interventi per la 
stampa comunista? 

« E' presto detto. L'anno 
scorso il partito ha devoluto 
all'Unità sei miliardi. Sicu
ramente questa cifra non sa
rà sufficiente per il 1979, ma 
comunque non abbiamo tanti 
soldi, da aggiungere. Come 
fronteggiare allora la situa
zione? Stiamo esaminando 
iniziative specifiche che ri
guardino esclusivamente l'U
nità i. 

— Sottoscrizione, allora, 
anche collegata ad un gran
de sforzo per la diffusione 

dell'Unità e dell'altra stam
pa comunista? ' t ' 

« La, diffusione/ in parti
colare dell'Unità, ha risenti
to positivamente della gran
de mobilitazione elettorale. 
Ma ora bisogna fronteggiare 
due pericoli: il tradizionale 
riflusso estivo; e il contrac
colpo del paventato, già ri
chiesto, aumento ulteriore 
del prezzo dei quotidiani, sta
volta a trecento lire. Come 
vedi lavoro non ne manca...*. 

— E tutto conferma che 
non basta una mobilitazione 
attivistica... 

* Ci vuole organizzazione, 
certo, e ci vogliono tempi ra
mài. Ma soprattutto bisogna 
contare sull'intelligenza po
litica di tutte le organizzazio
ni e di tutti i compagni. Per 
intenderci, la cartella della 
sottoscrizione deve essere 
considerata non solo un fi
ne, per raccogliere quattri
ni; ma un mezzo: di discus 
sione, di rapporto politico, di 
chiarimento e — perchè no? 
— di recupero al partito, al
la sua linea politica, alla mi
litanza. Diciamocelo chiara
mente: se la cartella non è 
tutto questo, allora è ben 
difficile ''he possa servire a 
raccogliere quattrini ». 

— E' un'indicazione anche 
per il lavoro delle feste, or
mai in fase d'avviamento? 

« Dirò di più. I risultati po
sitivi delle feste, anche sul 
piano finanziario, non posso
no e ancor meno dovranno 
essere considerati in qualche 
modo sostitutivi del lavoro 
per la sottoscrizione. Vanno 
considerati piuttosto come un 
elemento aggiuntivo, solo ag
giuntivo. E, naturalmente. 
più questi risultati saranno 
importanti e più ne trarre
mo beneficio. Anche sul pia-
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to sul terreno politico, per
chè non è possibile per noi 
guardare ai due aspetti se-
peratamente ». 

G. Frasca Polara 

Emozioni, minestroni e novità al meeting di Castelporziano 
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Il santone riesce a spuntarla 
e dal tumulto rinasce la poesia 

Un pentolone sul palco - Il « mantra » di Ginsberg e Orlowsky - Si sdram
matizza il rapporto conflittuale tra chi ha il microfono e chi invece ascolta 

ROMA — E quando era scop
piata di nuovo, e d'improvvi
so, quasi una rissa fra la 
folla, e il palco vacillante 
d'un tratto s'era svuotato, e 
volavano sabbia e altre cose 
più dure, come lattine di bir
ra e bottiglie, e nelle mani 
di qualcuno già si vedeva 
brillare sotto la luce dei pro
iettori la spranga, arrivò lui, 
con i suoi amici fedeli. Il 
padre della beat generation, 
il poeta americano dei nostri 
tempi, l'autore dell'urlo cal
mo si mise a sedere a gambe 
incrociate, e i suoi amici fe
cero un semicerchio intorno 
a lui, e cosi gli altri poeti. 
E lui prese il microfono, non 
urlò ma mormorò invece con 
voce profonda il primo man
tra indiano, un €om> mo
dulato che si scontrò con il 
rumore agitato di fondo per 
qualche minuto. A chi lo sbef
feggiava lui non rispondeva. 
ma continuava a mormorare 
il mantra. E piano piano tut
ti si misero a sedere. E pia
no piano ogni vocìo cessò, 
la calma tornò, e se non tut
ti, molti, l'accompagnavano 
nel canto, nella notte di luna 
calante fra il mare e le dune. 
Poi. i poeti poterono tornare 
a dire i loro versi. Ginsberg 
li aveva salvati, e con loro, 
U loro pubblico. 

Sarebbe fin troppo facile 
fare dell'ironia su quel che 
è successo nella seconda gior
nata del festival intemazio
nale dei poeti sulla spiaggia 
libera di Castelporziano e at
tribuire solo al carisma pub
blicitario, al molo di e stel

la» e santone di Ginsberg 
— quanti fra le migliaia e 
migliaia di giovani che as
sistono l'hanno mai letto? — 
la capacità di riportare un 
po' di calma fra un pubblico 
a tratti in tumulto. Ma oltre 
che facile sarebbe riduttivo. 

Nella prima serata il pro
tagonista era stato il rumore 
degli spettatori che fischia
vano e dei molti che stavano 
in silenzio in un'opposizione 
di fondo — e mai risolta — 
fra chi aveva' il microfono 
e chi no. Ma ì poeti non han
no abbandonato, sono resta
ti, e hanno continuato in un' 
impresa che sembrava im
possibile. 

E nella seconda serata — 
venerdì — i versi cominciano 
ad essere ascoltati, spesso in 
un silenzio perfetto. A trat
ti la poesia riesce a far va
lere le sue ragioni sul suo 
pubblico. Non sempre, e non 
sempre con attenzione. Se 
l'inglese George Barker è 
ascoltato con riverenza, An
tonio Porta legge fra l'in
differenza e Egor Issaev rac
coglie dei fischi, perché è 
russo e la sua poesia parla 
della « vittoriosa bandiera ros
sa » (e dopo la traduzione 
luì la recita con rabbia e fo
ga al microfono). Alberto Ga-
sparri provoca, ed è contrac
cambiato. Denis Roche. Iva
no Urban. Maurizio Cucchi 
possono dire tranquilli le lo
ro opere. L'irlandese Desmond 
O' Grady declama la sua 
« Belfast » con il dattiloscrit
to appoggiato al leggio, e pia
ce forse perché è espressivo, 

simpatico e molto, molto ubria
co. Ma è soprattutto il vec
chio Erich Fried. quasi sco
nosciuto in Italia anche se 
sono state pubblicate sue tra
duzioni. grasso, con il basto
ne e calzoni corti, tentennan
te nel suo equilibrio, che rac
coglie più applausi. Piacciono 
le sue poesie brevi secche, e 
chiare — nessuno si stupi
sca — 1 suoi aforismi tede
schi. le sue morali. Come la 
e autocritica costruttiva ». che 
dice, più o meno cosi: il 
mio debole era il mio senso 
di superiorità. Óra l'ho su
perato. Sono perfetto. 

Le tensioni e le contraddi
zioni che attraversano la pla
tea. mutano di segno. Le par
ti in qualche modo si rove
sciano rispetto alla serata 
precedente. I contestatori ad 
oltranza sono ormai solo un 
gruppetto, restano sul palco 
per tutta la sera, ma senza 
molto successo. Ogni tanto 
uno di loro si impossessa del 
microfono e recita un Nietz
sche: « Oh. come sono stan
co dei poeti * Ma è lui — sta
volta — a raccogliere fischi 
dal pubblico, che gli grida 
« e vattene ». E quando uno 
degli organizzatori invita tut
ti a far sentire la propria 
voce contro chi disturba, si 
leva un coro dì « fuori fuori ». 
rivolto, appunto, al gruDpetto. 

Che è successo? Cos'è cam
biato da un giorno all'altro? 
Forse il fatto che per tutto 
il pomeriggio il palco è stato 
uno « spazio libero ». e ognu
no poteva cantare o recitare 
dai suoi microfoni (ascoltato 

con molta attenzione). Forse 
il fatto che gli stranieri han
no un'autorità su] pubblico 
diversa dagli italiani; e cne 
comunque hanno una frequen
z a — e dunque un'attenzio
ne — con la dizione in pub
blici). di antica data. 

Ma ecco che — a metà se
rata — le tensioni esplodono 
di nuovo. Questa volta però 
suil'onda di un fatto. « Il mi
nestrone è pronto »; con que-' 
sta battuta il gruppetto porta 
sul palco una grande buatta 
piena di minestra cotta alla 
legna sulla spiaggia. Dicono 
che vogliono mangiare con i 
poeti, che il palco è di tutti, 
eccetera. La reazione dei tan
ti che stanno sotto. sulla 
spiaggia, questa volta c'è. Il 
pubblico vuole ascoltare poe
sie. Uno che dice e sono ve
nuto per niente » — come, la 
canzone di Jannacci — «vo
levo sentire Patti Smith e 
non c'è » viene accolto a ma
le parole. Poi si lancia sab
bia. contro gli occupatoli del 
palcoscenico. " L'attrito dege
nera fra lanci di lattine e 
alla fine di bottiglie. Una 
ragazza è ferita. In un at
timo si fa il vuoto sul palco 
— che traballa — fra la pau
ra e il panico. La situazione 
può davvero degenerare in 
una rissa. 

E sono Ginsberg e Orlo
wsky. in primo luogo a non 
abdicare alla loro funzione 
reale, e arrivano di corsa. 
occupando n centro della ri
balda svuotata, per evitare il 
peggio. Loro comprino i mee
ting di ma^sa, ci si sono mi-

ROMA — Uno scorcio della folla a Castelporziano 

surati. e la loro è una ricer
ca anche sul suono, e sul can
to. In più hanno il loro ap
proccio ccn l'oriente. In più 
sono famosi, e questo cari
sma certo contribuisce. Sta 
di fatto che il loro sedersi 
a semicerchio, via via se
guito da tutti gli altri, il lo
ro intonare il mantra. il lo
ro persistere, nonostante il 
rumore continui per molto, 
ottiene lentamente i suoi ef
fetti. E alla fine tutto il fe
stival è seduto e fermo, men
tre il mormorio modulato si 
diffonde sempre di più fra 
la folla. 

D'ora in poi saranno loro 
a condurre la manifestazio
ne. E se a qualcuno non pia
ce — uno urla «questa è 
religione, non poesia » un al
tro suona il sassofono per 
disturbare il rito di Ginsberg 
— resterà isolato, ignorato 
dall'indifferenza generale. 
Ginsberg canta il suo blues 
per la morte del padre, che 

è proprio un blues. Orlowsky 
le sue poesie a tratti canta
te, e anche David Gascoyne. 
Jacqueline Risset. Patrizia 
Bettini. Giancarlo Costa, Jac
ques Rouboud. altri ancora 
possono recitare. E sono sem
pre Ginsberg e Orlowsky die 
alla fine, a mezzanotte, de
cidono di chiudere la mani
festazione. rinviando a sabato 
sera una parte del program
ma. con i« readings d-ji nostri 
amici, e del nostro grande 
amico Evtusenko ». 

PS. Evtusenko. come si in
tuisce. ieri sera non ha re
citato. In compenso è ap
parsa una « sua » poesia sul 
Messaggero, il quale — con 
un'esilarante gaffe — ha pub
blicato e presi per buoni i 
versi, intitolati « Castelpor
ziano! » (« che cosa fai Vla
dimir. abbracciato a una sep
pia? ») attribuiti al poeta rus
so ma scritti dal buon Benni 
su II Manifesto. 

Iorio Botta Greg< 

Stasera manifestazione di solidarietà 

Scarcerati i quattro giovani di Irsina 

Dibattito sui voto al comitato regionale 

Sardegna: i nostri errori e 
la sfida nuova che si apre 
Relazione di Angius e conclusioni di Chiaromonte - Ser
rata autocritica - Contraddizioni dell'intesa e sabotag
gio de - I «punti deboli» dei giovani e delle grandi città 

Dal nostro infialo j 
IRSINA — L'immediata mo
bilitazione. la protesta hanno 
ottenuto un primo successo: 
Luigi Silvano. Pietro Di Gio- I 
ia. Luigi Smaldone e France
sco Gabriele, i quattro giova
ni arrestati per furto aggra
vato mentre mietevano sul 
itrreno occupato dalla loro 
cooperativa sotto l'incredibile 
accusa di furto aggravato, so
no stati rimessi in libertà. I*a 
scarcerazione, negata in un 
primo tempo, è stata concessa 
ieri pomeriggio e i quattro 
giovani hanno potuto lascia
re il carcere per far ritomo 
alle loro case, distanti poche 
centinaia di metri dalla pri
gione. festeggiati dai parenti. 
dai compagni di lotta. 

Rimane l'accusa infamante 
sul loro capo; rimane soprat
tutto il dramma del lavoro, 
delle terre che l'Ente di svi
luppo non vuole assegnare al 
le cooperative. Dodicimila abi

tanti nel '59. poco più di 
seimila oggi: per questo pic
colo paese della Basilicata è 
come se questi ultimi venti 
anni fossero stati anni di 
guerra, di battaglia. Ma a 
rolpire Irsina. a falcidiarne e 
dimezzarne la popolazione 
non sono stati avversari sco
nosciuti bensì i remici storici 
e dichiarati del Mezzogiorno 
d'Italia: la mancanza di lavo
ro e, quindi, l'emigrazione. 

Qui ad Irsina — dove una 
settimana fa i quattro giovani 
sono stati arrestati — l'emigra
zione di massa cominciò a ca
vallo degli anni '60. Trattori, 
trebbiatrici e altre macchine 
tolsero di colpo lavoro e pane 
ad un gran numero di brac
cianti: l'emigrazione divenne. 
allora, una strada obbligata. 
Molti irsinesi. dunque, anda
rono via. Molti, ma sono tutti: 
proprio quegli anni, infatti. 
segnarono la ripresa delle 
lotte bracciantili e contadine 
contro l'emigrazione e per u-

na nuova e più equa riparti
zione della terra La balla :iia 
— e non solo ad Irsina. isola 
rossa — fu durissima. Molti 
braccianti furono arrestati. 

Grazie a quelle lotte la 
geografia della proprietà ter
riera mutò parzialmente: non 
abbastanza, dunque, se anco
ra oggi centinaia di giovani 
premono — organizzati in 
cooperative — per avere ter
reni da lavorare e se alcuni 
di essi (come è appunto ac
caduto) firiscono in galera, e 
ci rimangono, per aver occu
pato terre mal coltivate e 
sotto utilizzate. L'arresto di 
Luigi Silvano. Pietro Dì Gio
na. Luigi Smaldone e Fran
cesco Gabriele è la prova 
tangibile, insomma, che deve 
riprendere vigore la spinta 
giovanile per l'occupazione in 
agricoltura e che la lotta de
ve farsi ancora più forte per
chè l'esito di questa grande 
battaglia di civiltà e di svi

luppo non è per nulla scon- f 
tato. 

Si tratta, infatti, di rimuo
vere e addirittura sconvolge
re vecchi potentati e interessi 
parassitari assai radicati: qui 
la posta in gioco, non è la 
concessione di un pezzo di 
terra a qualche centinaio di 
giovani bensì una radicale 
redistribuzione della proprie
tà terriera e demaniale su 
basi nuove ed egualitarie. 

Stasera, ad Irsina. tutto Q 
paese scenderà in piazza al 
fianco dei quattro ragazzi per 
testimoniare una volontà di 
lotta immutata e. soprattutto. 
l'inutilità e la follia di azioni 
repressive che se non hanno 
fiaccato, venti anni fa. la bat
taglia dei braccianti, non po
tranno certo piegare oggi quel
la dei giovani. 

L'esperienza di questi ulti
mi due anni ha il .segnato an
che che c'è bisogno di inter
venti e di azioni pure ad al

tri livelli per rendere vincen
te questa battaglia. C'è bi
sogno che governo, regione 
ed enti di sviluppo comin
cino. siano obbligati dalla lot
ta. dall'iniziativa ad applicare 
tutte le leggi esistenti in ma
teria di agricoltura. 

Proprio qui ad Irsina — 
ma più in generale in tutta 
la provincia di Matera — i 
ritardi fatti registrare dalla 
Regione, per esempio, per 
quanto riguarda il preavvia
mento al lavoro dei giovani 
in agricoltura, sono sempli
cemente spaventosi. Già da 
tèmpo è stato chiesto alla 
Regione di accertare quanta 
e quale terra è disponibile 
per assegnarla ai giovani che 
la richiedono. Il censimento 
(si chiese che ad effettuarlo 
Tosse l'ente di sviluppo agri
colo di Basilicata) doveva in
teressare anche i terreni de
maniali e patrimoniali defili 
enti pubblici e tutta la terra 
mal coltivata. La Regione, 

• DOÌ. come è suo compito per 
i legge, doveva aiutare e favo-
i ri re la costituzione di coope-
1 rative di giovani. Il censi-
» mento non è stato mai fatto 
i ed in quanto all'iniziativa 
i della Regione verso i giovani 

meglio non parlarle. Se qui, 
>n tutta la provincia, sono 
nate e lavorano un buon 
numero di cooperative, è sta
to essenzialmente per l'azione 
di un moderno ed efficiente 
centro di iniziative per lo 
sviluppo della cooperazione 
che vive grazie ai contributi 
della Provincia (che a Matera 
è amministrata dalla sini
stra). In questo modo hanno 
trovato lavoro circa 500 gio
vani organizzati in una cin
quantina di cooperative (12 
di queste agricole). 

Domani anche il Consiglio 
comunale di Irsina si riunisce 
per discutere degli ultimi av
venimenti. 

Federico Geremicca 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Qualche organo 
di stampa, dopo il 17-18 
giugno, ha presentato una 
Sardegna ripiegata su se 
stessa, un movimento operaio 
e autonomistico ridotto al
l'anno zero, un'assemblea re
gionale pronta a compiere un 
cammino a ritroso. Non è 
davvero cosi. Se per il PCI si 
è approfondita la divarica
zione tra voto nazionale e vo
to regionale, è anche vero 
che il nostro partito all'as
semblea sarda si ritrova con 
le sue for?e intatte, e che lo 
schieramento laico e di si
nistra non è mai stato cosi 
forte, godendo ora della 
maggioranza dei seggi. Da ciò 
deriva un ridimensionamento 
del ruolo della DC: più che 
mai deve fare i conti, dentro 
e fuori il consiglio regionale. 
con i comunisti e con l'intero 
schieramento di sinistra. 

Molte còse sono cambiate, 
e molte cose devono cambia
re. « Dipende soprattutto dai 
comunisti riuscire — come 
ha detto il compagno Gavino 
Angius nella relazione al co
mitato regionale, concluso da 
Gerardo Chiaromonte — a 
compiere un vasto lavoro di 
orientamento e di organizza
zione. suscitando un movi
mento di massa, largo, capil
lare, profondo, intorno all'o
biettivo di una reale demo
crazia autonomistica. Il de
centramento di tutti 1 poteri 
della regione, delle Provincie. 
degli stessi comuni, dev'esse
re portato avanti per favorire 
la più larga partecipazione 
attorno all'auto governo delle 
masse e per fare del consi
glio regionale un organo di 
direzione e di coordinamento 
della lotta per le riforme e 
per la rinascita ». In onesti 
termini, di riscossa, di lotta. 
di iniziativa, reagisce il onrti-
to e dopo lo scontro elettora
le. 

Il voto del 17 non ha dav
vero risposto alle aspettative 
dei comunisti: una percentua
le del 26.2 per cento con una 
perdita dpllo O.fi risnetto alle 
precedenti regionali e un 
netto calo rispetto alle po
litiche. La conferma dei 22 
consiglieri non attenua la gra
vità del risultato. Proprio da 
questa consapevolezza si svi
luppa. nel partito, in tutti i 
suoi organismi, la riflessione 
e la discussione. 
ferma dei 22 consiglieri non 
attenua la gravità del risulta
to. Pronrio da questa consa
pevolezza si sviluppa, nel 
partito, in tutti i suoi orga
nismi. la riflessione e la di
scussione. 

I tradizionali aspetti speci
fici di ogni elezione regionale 
non sono trascurabili. 972 
candidati fauasi uno ogni 
mille elettori) si contendeva
no i suffragi. La macchina 
del sottogoverno ha utilizzato 
come e forse più che nel 
passato tutti i mezzi disponi
bili favorita anche dalla pre
senza di qualche candidato 
locale in centri piccolissimi. 

Questi elementi, peraltro, 
ncn sono ritenuti sufficienti 
da nessuno per spiegare il 
risultato E* proorio su que
sto secondo filone che sì 
approfondisce il confronto al
l'interno del partito. Nessuno 
naturplmente pensa che sia 
possibile una spiegazione solo 
« sarda » del vo*o del 17 
giugno. Occorre collegarsi od 
ina riflessione più generale 
sul voto meridionale e nazio
nale. 

Alla riflessione sulle moti
vazioni nazionali del voto 
sardo si unisce la specifica 
riflessione sulla e caduta di 
tensione » nell'isola. La Sar
degna viveva dal 1974 al 1976 
uno straordinario momento 
di lotte per la trasformazione 
complessiva delle .«strutture e-
conomiche e sociali. Ai prin
cipali temi della battaglia na
zionale del movimento ope
raio. si univa una straordina
ria discussione di massa sul 
fallimento del primo piano di 
rinascita. 

Cosa è accaduto in questi 
anni da indicare quasi una 
inversione di tendenza? ' 

La lotta per la rinascita è 
stata divaricata: divenendo 
impegno sindacale o elabora
zione istituzionale, ha perso 
certo respiro politico e idea
le. Di conseguenza non siamo 
riusciti a rompere un fronte 
di resistenze, creatosi attorno 
a privilegi e poteri da difen
dere. che aveva nella DC il 
suo fulcro centrale. Strumen
ti di gestione decentrata della 
programmazione (comprenso
ri. comunità montane, eoe) 
non sono divenuti punti forti 
di aggregazione del movimen
to di massa: sono stati svuo 
tati dalla resistenza della DC. 

La stessa battaglia per lo 
sviluppo, sotto l'incalzare del 
la crisi dei grandi gruppi 
chimici, è scaduta sempre di 
più. anche se forse inevita 
bilm*ntc, in una battaglia per 
la difesa dell'esistente. La 
lotta operaia non ha più 
rappresentato un punto di ri

ferimento per gli 80 mila di
soccupati. per i giovani, per 
le donne, per i contadini e i 
pastori, per gli artigiani e i 
ceti intermedi. Questo spiega 
il perchè la perdita del parti
to sia uoilorme in tutta l'iso-
lu, anche tra gli strati popo
lari. specie nelle borgate cit
tadine e nell'hinterland agri-
colo-industriale. 

La stessa Intesa a livello 
regionale, che nasceva come 
la risposta istituzionale al 
vasto movimento unitario e 
di massa, è stata progressi
vamente svilita del suo signi
ficato rinnovatore. Sulla ge
stione della politica dell'inte
sa in Sardegna negli ultimi 
anni è in corso nel partito 
una valutazione accurata, con 
accentuazioni differenti. Ma 
tutti convengono che i pro
grammi sono rimasti lettera 
morta, le leggi non si sono 
realizzate (tipico il caso della 
riforma agro-pasotrale. in 
gestazione da una decina 
d'anni), la DC ha di fatto 
inaridito l'intesa che è prati
camente rimasta priva di 
contenuti. 

Questi sono alcuni degli e-
lementi :li dialisi emersi nel 
la prima fase del dibattito. 
Non c'è nel partito rassegna 
zione, accettazione passiva 
dei risultati. Non sfugge PI 
compagni, ai militanti di ba
se come ai dirigenti, che il 
problema non riguarda solo 
il PCI. E' un problema — ha 
detto il compagno Gerardo 
Chiaromonte. concludendo i 
lavori del comitato regionale 
— dell'intero arco delle forze 
politiche e sociali della Sar
degna e dell'Italia, ricostitui
re un movimento unitario, 
superare i rischi di una fran- ' 
turnazione e divaricazione 
corporativa sempre esistenti 
in momenti di crisi economi
ca e sociale acutissima come 
quella che l'Italia e la Sar
degna attraversano: questo 
deve essere l'obiettivo di tut- t 
ti. ed è certamente quello del 
PCI. Indispensabile è la indi
viduazione di linee ed obiet
tivi che rinsaldino l'unità tra 
le forze di sinistra, che rico- . 
stituiscano l'unità del movi
mento di massa. 

Giuseppe Podda 

Giovedì chiarimento in Comune 

La DC a Napoli 
deve cessare 

il doppio gioco 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — La DC non ha 
più margini di manovra, ora 
deve scegliere. Per il Comune 
di Napoli i comunisti hanno 
parlato chiaro: o dentro o 
fuori dalla maggioranza. Am
biguità e appoggi solo stru
mentali alla giunta democra
tica non saranno più tollera
ti. Per giovedì prossimo è già 
stata convocata una nuova 
seduta del consiglio comuna
le per concludere il dibattito. 
sollecitato dai socialisti, sul 
voto del 3 giugno e sulla si
tuazione amministrativa. E' 
in questa occasione che la 
Democrazia Cristiana dovrà 

Mancini 
attacca il 
« palazzo 

di giustizia » 
ROMA — Giacomo Mancini 

commenta sull'Ava ntil dì sta
mane le rivelazioni (e i conse
guenti interrogatori giudizia
ri) sui rapporti tenuti del PSI 
con esponenti dell'Autonomia 
durante il caso Moro. A suo 
giudizio st tratta di una a in
degna storia », di una ce mon
tatura » che si collega allo 
orientamento della magistra
tura di stabilire una identifi
cazione tra l'area dell'Auto
nomia e le Br; per cui aven
do il Psi avuto contatti con 
Piperno e compagni, lo si 
vorrebbe accusare di aver a-
vuto collegamenti con le Br. 
Questa « canea » — dice 
Mancini — ricci ci stupirem
mo « avesse i suoi centri di 
propulsione in qualche am
biente del palazzo di giusti
zia o in alcuni settori delica
ti dello Stato ». 

In sostanza, l'esponente 
socialista, torna a manifesta
re il suo scetticismo su re
sponsabilità eversive dei Pi-
perno, Negri, ecc.. e vede piut
tosto una manovra che. col
pendo costoro, ha in effetti 
l'obiettivo di colpire il Psi. 
E non manca, nell'articolo, 
la solita gratuita frecciata 
anticomunista. Per Mancini 
il Psi ha potuto adottare la 
linea « morbida » verso l'e
stremismo perché non aveva 
problemi di credibilità demo
cratica. « non ha scheletri 
nell'armadio » come invece 
avrebbe il Pei dato la sua na
tura di partito rivoluzionario. 
L'argomento è meschino e 
anche uo tantino improvvi
do: nella storia dell'edifica
zione della democrazia italia
na moiti armadi si son ram
piti di scheletri, ma non cer
to in casa comunista. 

Martedì 
diffusione 

con il rapporto 
di Berlinguer 
Diffusione straordina

ria dell'Uniti, martedì 3 
luglio. In occasiono d«l Co
mitato Centrale del PCI, 
che si aprirà domani a Ro
ma, iniziative capillari per 
diffondere il nostro giorna
le nelle fabbriche e nei 
quartieri sono state or
ganizzate in tutta Ita'ia. 
e L'Uniti • di martedì pub
blicherà il rapporto inte
grale di Enrico Berlinguer. 

uscire definitivamente allo . 
scoperto. E le altre forze po
litiche — si legge in un do
cumento emesso ieri dal 
gruppo consiliare del PCI — 
«non potranno che trarre 
tutte le conseguenze > della , 
nuova situazione che si verrà 
a determinare. Nel contempo 
il gruppo comunista riaffer
ma « la volontà di continuare ' 
la collaborazione eoa i partiti 
che compongono la giunta in 
un clima di rinnovato impe
gno unitario nell'interesse dei \ 
lavoratori e della città ». 
L'appuntamento di giovedì 
si preannuncia dunque deci
sivo. Sarà messa ai voti an
che una mozione di sfiducia 
presentata dal MSI. Come si 
è giunti a questa nuova fase 
politica?, e per responsabilità 
dì chi? I comunisti avevano 
posto da tempo il problema 
di una verifica politica, sin 
dal voto sul bilancio. Inac
cettabile è infatti l'atteggia
mento della Democrazia Cri
stiana. Ufficialmente continua 
a far parte della maggioran
za, ma nei fatti si comporta 
come se fosse all'opposizione: 
ufficialmente dichiara di vo
ler contribuire a risolvere i 
problemi della città, ma nei 
fatti dentro e fuori "il con
siglio comunale ostacola 
ogni sorta di provvedimento: 
in consiglio intralcia in tutti 
i modi l'approvazione di im
portanti delibere e a livello 
di governo e di centri di pò- • 
tere contribuisce a colpire il ' 
già precario assetto economi
co e produttivo di questa cit
tà. Ultimi esempi: il tentativo 
di privare Napoli dei centri 
decisionali della finanziaria 
SAIE e il nuovo assetto del 
consiglio di amministrazione 
del maggiore istituto di cre
dito della città e del Mezzo
giorno, fondato sull'esclusio
ne dei rappresentanti degli 
enti locali. Questo vizio anti
co. questa doppiezza, questo 
giocare contemporaneamente 
su più tavoli, ria trovato u-
n'ultima conferma in una re
cente intervista del capo
gruppo DC. Mario Forte. 

I dati delle elezioni politi
che erano ancora freschi, 
quando al giornalista che gli 
chiedeva di probabili riflessi 
sulla vita amministrativa, ha 
risposto: « l'intesa? Non esi
ste più. Usciremo dalla mag
gioranza certamente... >. E' a 
questo punto che i socialisti 
hanno chiesto il dibattito po
litico: la DC vuole uscire dal
la maggioranza?. Io venga al
lora a dire non sui giornali. 
ma mila sede opportuna, in 
consiglio comunale. Un'inizia
tiva immediatamente condivi 
sa dai comunisti. Mercoledì 
sera in consiglio il compagno 
Valenzi ha definito grave e 
contraddittoria la dichiara
zione di Mario Forte, anche 
perchè alle sue parole non 
sono ancora seguite posizioni 
ufficiali del partito. Dietro 
questa apparente contraddi 
zione — ha cont-'iuato — c'è 
la riconferma di un gioco 
perfido e nocivo. « In questi 
anni — ha concluso — pur 
facendo parte della maggio 
ranza. la DC ha dato vita ad 
un'opposizione a viso coper
to. di chi colpisce alle spalle. 
Tutto questo non è più tolle
rabile. E' tempo di uscire 
dagli equivoci, di fare chia 
rezza ». 

Marco Demarco 


